11 Novembre
C'è una suora che presta servizio in un carcere. Da Bergamo ha accettato di essere trasferita a Scampia in una comunità di cinque sorelle ed entrare tra le celle di Secondigliano. Crede nella conoscenza del territorio, nell'uscire come l'accorgersi dell'esistenza degli ultimi. 

C'è un sacerdote dallo spiccato slang milanese, direttore di una fondazione che si occupa di collegi, docente di economia etica, ama gli schemi, il metodo, l'analisi e la verifica. Crede nell'uscire come interpretazione dei dati della società civile dietro cui si nascondono volti, storie, fragilità da aiutare. 

C'è un vescovo, malato da qualche anno di tumore ma "sta bene ed è sereno", conosce tutte le statistiche, è accanto alle famiglie separate, a genitori sconvolti dalla perdita di un figlio, si chiede cosa c'è dietro il mal di vivere. Per lui uscire vuol dire starci. 

C'è una seconda suora che presta servizio nella periferia della città tra gli immigrati e gli "sbarcati", senza parlare di fede ma solo di vita e di speranza. Per lei uscire è guardare e sorridere. 

C'è una terza religiosa, direttrice della Caritas della sua diocesi, dalla grande carica e determinazione. Ora tra le mille cose alle prese con una casa famiglia ed un battesimo. Crede nella relazione e nell'inclusione. Per lei uscire è rendere il povero non il fruitore di un servizio ma parte della Chiesa. 

Ci sono due laici che si interrogano sul fare rete e sulla credibilità. Per loro uscire è mettersi in gioco. 

Seduti attorno ad un tavolo discutono su come uscire, su come uscire insieme. Questa è l'altra metà della Chiesa. Da qui parte il nuovo umanesimo.
